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Comunicato stampa n. 3, 18 Marzo 2008
Brevi vite di eminenti naturalisti toscani
NICCOLÒ CANNICCI (Firenze 1846 – 1906)


Impara i primi rudimenti dal padre Gaetano, pittore paesaggista, seguendo successivamente i corsi di Enrico Pollastrini all’Accademia e  la  Scuola  libera  del  nudo di 

Antonio Ciseri. A Firenze trova un ambiente assai fecondo, frequenta i Macchiaioli, in particolare Diego Martelli che lo seguirà sempre con stima e simpatia. In sintonia con le correnti naturalistiche europee, dipinge soggetti campestri, illusioni di quiete e serenità atemporali in contrasto con le novità del progresso incombente. Alla Promotrice fiorentina del 1872 espone tre quadri di genere riscuotendo i primi successi. Nel 1875 visita Parigi con Fattori, poi inizia un’intensa attività espositiva: a Firenze nella galleria di Silvestro Lega e Odoardo Borrani in piazza Santa Trinità, di nuovo a Parigi nel 1881, alla Royal Accademy di Londra nel 1883, a Torino l’anno dopo, a Venezia nel 1887, ancora a Parigi (all’Esposizione Universale) nel 1889. Nel 1890 illustra per l’amico Renato Fucini una della novelle delle Veglie di Neri. L’anno seguente, la salute da sempre malferma (soffre di nervi) lo costringe a ricoverarsi nell’ospedale psichiatrico di Siena. Ci resta due anni, continuando a dipingere. Una volta dimesso, va a stabilirsi a Montemiccioli, nella campagna fra Colle Val d’Elsa e Volterra. Espone per l’ultima volta nel 1905 alla Biennale di Venezia. 

EUGENIO CECCONI (Livorno 1842 – Firenze 1903)

La famiglia è benestante e il papà determinato: lo vuole avvocato, dunque lo manda a studiare a Pisa e, dopo la laurea, a far pratica in uno studio di Firenze. Cecconi figlio ha però una sua vocazione e, senza trascurare i codici, si dedica anima e corpo all’arte. Quando nel 1864 il padre muore, lasciare la toga per la pittura è questione di un momento. Eccolo dunque artista a tempo pieno. E patriota. Nel 1866 combatte gli austriaci nella terza guerra d’Indipendenza. Reduce, mette su studio a Livorno e segue l’amico Diego Martelli a Castiglioncello, dove dipinge a fianco di Boldini, Bechi e Abbati. Su consiglio di Boldini, partecipa nel 1869 alla Promotrice di Torino e nel 1872 alla seconda Esposizione Nazionale di Milano. L'anno successivo si ritira in campagna vicino a Lari (Pisa), appassionandosi alla pittura della caccia. Si consolida intanto l'amicizia con Francesco Gioli, pittore dalla personalità poetica affine, con cui dipinge molti scorci dal vero della campagna pisana. Il 1880 è l'anno che gli regala la celebrità con la tela Cenciaiole livornesi. A Firenze, all'Esposizione Internazionale di Quadri Moderni riceve gli apprezzamenti di Telemaco Signorini. L'anno seguente espone alla Promotrice fiorentina dopo la quale decide di stabilirsi nel capoluogo toscano. Seguono molte altre mostre in tutta Italia. Gli ultimi anni li trascorre serenamente, circondato dall'affetto della famiglia e degli amici, tra cui Corcos e Gioli. 
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EGISTO FERRONI (Lastra a Signa 1835 – 1912)
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       Il  padre, maestro scalpellino, lo avvia al mestiere di ornatista mandandolo  

       a bottega da un artigiano di Empoli. E’ qui che Ferroni impara le prime 

       nozioni di disegno che poi perfeziona ai corsi dell’Accademia di Firenze e 

       negli studi di vari artisti. Nel 1863, a 28 anni, debutta alla Promotrice 

       fiorenti​na con il dipinto Ritorno dalla fiera. Per guadagnarsi la vita esegue 

       per la Galleria Pisani scenette in costume settecentesco, ed è in questo 

       periodo che la sua pittura si orienta ai temi cam​pestri, in sintonia con la 

       let​teratura naturalista francese. Nel 1868 espone Le trecciaiole, opera 

       lodata soprattutto da Si​gnorini. Nel 1875, in visita a Parigi con Fattori, Can​nicci e Francesco Gioli, ammira molto la pittura francese degli anni Trenta, ma osserva con interesse anche lo stile agreste di Bre​ton. I contatti con l'ambiente parigino gli fruttano, tre anni dopo, un invito all'Esposizione Universale dove presenta due opere, tra cui Le rive dell'Arno a Signa. A partire dal 1878 lavora per il conte di Frassineto che gli commissiona cinque dipinti (Verso l'ovile, La barca, Il carro, La caccia e La pesca). Nel 1879 espone a Torino Alla fonta​na e nel 1881 dipinge Ai campi, immagine idilliaca della vita campestre resa attraverso le mo​numentali figure dei contadini. Nel 1897 partecipa alla Biennale di Venezia con Amori Santi.
FRANCESCO GIOLI (San Frediano a Settimo 1846 – Firenze 1922)
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       Di famiglia benestante, nasce sulle rive dell’Arno, tra paesaggi che da 

       adulto fissa sulla tela. Studia prima all’Accademia di Pisa poi a quella di 

       Firenze. Come molti coetanei, in questi primi anni si dedica alla pittura di 

       storia e di genere (debutta con il quadro Carlo Emanuele di Savoia che 

       scaccia l’ambasciatore spagnolo), producendo anche una serie di operette 

       ispirate alle commedie di Goldoni. L’incontro con Signorini e Fattori lo 

       porta verso lo studio del paesaggio. Emerge la vena naturalistica che Gioli 

       consolida con frequenti viaggi a Parigi. Nel 1875 vi torna con Fattori, 

       Ferroni e Niccolò Cannicci per l’esposizione al Salon del dipinto Incontro in Maremma. I soggiorni parigini gli consentono di studiare a fondo i paesaggisti francesi degli anni Trenta. Esperienze che segnano la svolta. Da questo momento Gioli si dedica a un delicato paesaggismo e a piccole scene di vita campestre. Il successo lo assiste. Nel 1878 Parigi lo premia per Passa il viatico ed è notato da Degas. Nel 1885 è Londra a premiarlo per Ai campi di giugno. Sul finire del secolo dipinge atmosfere rarefatte e luminosità studiate e complesse, che collegano la sua ricerca alla cultura secessionista mitteleuropea. A inizio Novecento si dà invece ad opere di evidente memoria impressionista, dal cromatismo acceso e vigoroso (Vendemmia allegra, Vita, Renaiole). Sempre intensa l’attività espositiva: a Monaco nel 1901 e 1913, a Buenos Aires e Bruxelles nel 1910. La Biennale veneziana del 1914 gli dedica una personale di 53 opere.

LUIGI GIOLI (San Frediano a Settimo, Pisa, 1854 - Firenze, 1947)

Fratello minore di Francesco, è il classico autodidatta, capace di trovare una sua cifra stilistica e una diffusa notorietà come pittore di cavalli. Più ancora di Fattori. Al mondo dell’arte arriva tardi, dopo una laurea in Legge, motivo per cui è a lungo ritenuto artista di second’ordine. Giudizi poi rivisti dalla critica. Dopo un primo periodo trascorso sulle colline pisane con i protagonisti della rivoluzione macchiaiola, raggiunge la maturità a Parigi, nei tardi anni Settanta. Inizialmente tende a imitare il fratello, ma chi soprattutto lo influenza è Fattori. Lo dimostra l’evidente predilezione per le scene maremmane e militari. L’approccio 
è però del tutto diverso. La sua importanza resta comunque legata ai temi equestri, alle tante opere dedicate a eventi campestri e paesaggi urbani, sempre dominati dalla presenza di cavalli. Tra  i dipinti più celebri Sull’Arno (1877) e Ritorno dal Pascolo (1887), l’opera che in esposizione a Venezia lo qualifica come esponente raffinato del naturalismo toscano. Ponte alla Carraia (1887), è un’opera in sintonia con le atmosfere grigie e umide delle vedute parigine di De Nittis e Boldini. Nel 1890 collabora all’illustrazione delle Veglie di Neri di Renato Fucini. Sul finire del secolo il suo stile evolve in senso impressionista, in totale assonanza con l’arte del fratello. All’expo Universale di Parigi del 1911 presenta Aratura.

GUGLIELMO MICHELI  (Livorno 1866 – 1926)
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     E’ uno degli allievi prediletto di Fattori. Dal punto di vista artistico nasce 

     dunque macchiaiolo, maturando poi un proprio  stile che lo conduce verso il 

     naturalismo  e una multiforme attività  come  pittore  a olio, disegnatore, 

     acquerellista e illustratore di libri, apprezzato in particolare per le marine. 

     Inizia a Livorno nello studio di Natale Betti e si iscrive all’Accademia di 

     Firenze grazie a una borsa di studio della fondazione Bastogi. Con Plinio 

     Nomellini e Mario Puccini frequenta dal 1886 anche la Scuola libera di 

     nudo di Fattori. Nel 1890 sposa Guglielmina. E’ la nipote dello scultore 

     Giovanni Paganucci, con cui in gioventù Fattori aveva condiviso a Firenze lo studio di via Nazionale. Sono gli anni in cui Micheli frequenta la Maremma dipingendo quel paesaggio e distinguendosi, appunto, anche come pittore di marine. Nel 1893 ottiene la nomina di assistente disegnatore del Regio Istituto tecnico di Livorno, città che torna dunque a essere il centro della sua attività. Nel 1897 trasforma lo studio di via delle Siepi in scuola di pittura frequentata, tra gli altri, da Amedeo Modigliani e Llewelyn Lloyd, Gino Romiti e Oscar Ghiglia. Negli ultimi anni di vita insegna in numerose scuole d’arte, Acqui Terme, Iglesias, Cortona, Sassari, Caltanissetta, Bari, Pisa, Arezzo.

RUGGERO PANERAI (Firenze 1862 – Parigi 1923)


Di origini modeste, frequenta i corsi dell'Accademia, poi (dal 1880) lo studio di Giovanni Fattori. I soggetti dei dipinti giovanili (vita militare ed equestre, scene maremmane) rivelano l’influenza del maestro. Nel 1885 dipinge due grandi tele, Il ritorno dalle corse delle Cascine e Il passeggio dei cavalleggeri da piazza San Gallo, che per la tematica cittadina e l'atmosfera vivace ricordano la pittura di Giuseppe De Nittis. Questi primi lavori sono ripagati da lodi e successo. Nel 1887 a Venezia Panerai espone Il guado e a Milano vince il Premio Fumagalli con Il cavallo malato, vaste tele che illustrano con toni grandiosi umili eventi di vita rurale, secondo la poetica carducciana. L’anno dopo espone a Bologna Mazzeppa e i consensi sono tali da guadagnargli la nomina a professore della locale Accademia di Belle Arti. Alla mostra Promotrice fiorentina del 1890 è presente con Una stalla di mucche e a quella del 1892 con Una sera. Dopo il 1886 si dedica a una produzione di genere (scene di vita contemporanea fiorentina o in costume settecentesco). Contribuisce, tra l’altro, a illustrare le Veglie di Neri di Renato Fucini. 

ADOLFO TOMMASI (Livorno 1851 – Firenze 1933)

Dopo un breve periodo di lezioni alla scuola di Carlo Markò, si dedica alla pittura dal vero, fortificandosi sotto la guida di Telemaco Signorini, Giovanni Fattori e Silvestro Lega del quale, in particolare, subisce l’influenza. Le sue opere, di svariato genere, serbano un'impronta di vivace originalità che suscita sia critiche severe che lodi entusiaste. Nel 1876, a  25  anni,  debutta  alla  Promotrice fiorentina  con  In​gresso del castello a Signa. Sempre a 
Firenze, alla pri​ma Esposizione di Quadri Moderni della So​cietà Donatello, espone Dopo la brina (l’opera scatena un’accesa polemica sulla descrizione delle fo​glie dei cavoli imbiancati dalla brina riecheggiante alcune pagine dell'Assommoir di Emile Zola), mentre nel 1884 presenta a Torino Il Fischio del vapore. Fin qui i suoi dipinti sono ca​ratterizzati da una tavolozza di toni delica​ti, ma pian piano lo stile evolve verso l’impressionismo. Nel 1892 espone a Firenze La primavera, in cui si riflette l’influenza della poesia naturalista di Giovanni Pascoli, di cui Tommasi è amico (due anni dopo ne illustra la terza edizione di Myricae). Sul finire del secolo è influenzato dalla pittura di Arnold Bocklin. E’ assunto come insegnante di disegno all'Ac​cademia Navale di Livorno, ma nel 1907 si ammala di nervi e deve smettere di lavorare. Riesce però a elaborare una nuova tecnica pittorica (1912), che mescola olio e pastello e gli consente una stesura dei colori vivace e ricca di riflessi luminosi.

ANGIOLO TOMMASI (Livorno 1858 – Torre del Lago 1923)

Cugino di Adolfo, inizia studiando pittura prima con un modesto artista livornese, Marco Lemmi, poi frequentando i corsi tenuti all’Accademia di Firenze, dove ha costanti rapporti con Giovanni Fattori e Silvestro Lega che, insieme a Telemaco Signorini e molti altri intellettuali, frequentano assiduamente casa Tommasi (villa La Casaccia a Bellariva). Proprio Lega è senz’altro un punto di riferimento importante per la formazione pittorica di Angiolo Tommasi. Il quale nel 1884 espone tra Livorno e Firenze e, nel 1889, a Parigi, dove ottiene una medaglia di bronzo per Le bagnanti, mentre nel 1895 partecipa alla Biennale veneziana. Intanto incomincia a soggiornare a Torre del Lago dove si stabilisce al ritorno da un viaggio nell’America del Sud (1899). A Buenos Aires espone in quell’anno numerosi paesaggi della Patagonia e della Terra del Fuoco, commissionategli dal governo argentino. A Torre del Lago frequenta Giacomo Puccini e si ritrova insieme a Plinio Nomellini, Ferruccio Pagni e Cecco Fanelli, all’osteria Gambe di Merlo. In questi anni esegue paesaggi e marine, ma anche dipinti di soggetto sociale o umanitario e ritratti; opere tutte caratterizzate da una forte luce che unita a una pittura veloce è indice dell’interesse per la pittura vitalista in sintonia con la coeva cultura del cosiddetto umanesimo germanico.

RAFFAELLO SORBI (Firenze 1844 – 1931)


E’ un giovane prodigio che all’Accademia di Firenze studia con Antonio Ciseri. Ha appena diciassette anni quando nel 1861 vince il concorso triennale con un quadro di storia raffigurante Corso Donati ferito dai Catalani a San Salvi presso Firenze. Carriera comunque non priva di ostacoli e polemiche. Sei anni dopo quel primo trionfo Telemaco Signorini lo stronca dalle pagine del Gazzettino delle Arti del Disegno. Oggetto: il nuovo dipinto, sempre di carattere storico, appena presentato da Sorbi. Si tratta di Piccarda Donati fatta rapire dal convento di Santa Chiara dal fratello Corso, oggi esposto nella Meridiana di Palazzo Pitti. Per Signorini è troppo compiacente nei confronti del pubblico. Ben presto Sorbi finisce così per abbandonare i temi del romanticismo storico sostituendoli con soggetti di genere di ambientazione antica. Nel 1872 firma un contratto con il mercante francese Goupil e si applica ai soggetti antichi e settecenteschi illuminandoli di luce tersa e con ambientazione  dal 
vero, secondo la  formula inaugurata  da  Meissonier e coltivata  in  seguito  da Fortuny e Boldini. Contemporaneamente si dedica alla pittura dal vero di quadri di  piccole dimensioni. Col passare degli anni adatta l’ambientazione storica al grande formato. Nel 1892 viene nominato professore aggiunto all’Accademia con l’aperto compiacimento di Fattori.
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